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i disordini , o almeno lim itarne l ’en tità  e circoscriverne 1’ esten­
sione, e sopratutto  poi prevenire le conseguenze d’ indole in ter­
nazionale che essi potrebbero avere. In questa opera ci asteniamo 
rigorosam ente dall’ag ire  in modo singolare ed isolato, e, nel tempo 
stesso, ci regoliamo in gu isa da non restare m ai in disparte. Nella 
via tracciataci da questa politica, di cui non si potrebbe negare 
la prudenza e la saggezza , non solo non troviam o ostacoli, m a 
incontriam o la  corrispondenza spontanea e volenterosa delle altre 
potenze. Le potenze hanno, a suo tempo, eccitato il Governo della 
Sublim e Porta  a concedere convenienti riforme a quelle provincie 
per le quali erano opportuni siffatti provvedim enti, e quando la 
attuazione di quelle riforme cominciò ad incontrare difficoltà per 
parte dell’opposizione albanese, esse si adoperarono, come si ado­
perano tu tto ra , perchè ta li difficoltà venissero superate. La situa­
zione in Macedonia non è certo esente da grav ità ; m a, ad onta 
di ciò, essa può sempre venir considerata con calm a fiducia; poi­
ché le potenze sono risolutam ente decise nel volere la pace; quale 
più  sicura g u aren tig ia  che la pace non venga tu rbata , conside­
rano il m antenim ento dello stata quo e a questo m antenim ento 
costantem ente m irano , con perfetta u n ità  d’ in ten ti e concordia 
d’azione. »

L’on. Fortis, dopo d 'aver ringraziato  l ’on. Morin delle sue ris­
poste, osservò che esse erano un po’ troppo generiche. « Credevo, 
egli disse, che il Ministro avrebbe potuto dire qualche cosa di più 
specifico, principalm ente in ordine a quanto si ag ita  in Albania, 
ove sono tan to  g-ravi i nostri interessi.»

Ricordò in  seguito che la sua interrogazione era sta ta  presen­
ta ta  quando le agenzie telegrafiche facevano correre la voce che 
l ’am basciatore italiano a  Costantinopoli faceva u rg en ti pressioni 
presso il Sultano per u n ’azione d ire tta  a sollecitare l ’attuazione 
nelle riforme nei soli tre  vilayets di M onastir, Kossovo e Salo­
nicco , m algrado il movimento albanese , e che un tale  zelo g li 
parve inopportuno , se non ad d irittu ra  inconsulto. Secondo lai, 
quella mossa era s ta ta  un non tener conto delle difficoltà che la 
applicazione delle riforme incontrava da parte  dell’ Albania e non 
poteva non definirsi in co n su lta , perchè fa tta  senza pensare se 
avrebbe fatto  acquistare sim patie o an tipatie  profonde all’Italia. 
« È strano, aggiunse, il caso d’un paese che sente il bisog-no di 
riforme am m inistra tive a tte  a condurlo verso un grado di m ag­
giore civiltà, e che pur tu ttav ia  resiste energicam ente a ll’appli­
cazione di quelle che g li si vogliono dare ! » A spiegare un feno­
meno siffatto, egli affacciò l’idea che si dovesse tener conto dei 
g rand i appetiti che circondano la  questione d’ O riente; m a non 
volendo esam inare allora le varie ipotesi che era lecito fare, nè 
m ettere in rilievo quanto  l’influenza esteriore potesse aver riflesso 
su ll’ Albania e sul suo atteg’giam ento , non potè tra ttenersi dal 
sostenere, con maschia eloquenza, che l’ipotesi più probabile era


